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1.   Esplorare la  religiosità giovanile
In che cosa credono i giovani di oggi? 

Quanto è diffuso tra loro il sentimento 
religioso e quali forme esso assume nel-
le diverse fasi della crescita? Quanto inci-
de l’esperienza religiosa nella loro vita e 
perché si allontanano o avvicinano ai riti 
della religione tradizionale e ai luoghi (es. 
parrocchie e oratori) dove questa assume 
una connotazione comunitaria? E ancora, 
quanto è corretto parlare di generazione 
“post-cristiana” o di de-secolarizzazio-
ne e risveglio religioso?

Per rispondere a queste domande è ne-
cessario adottare una visuale che non con-
sideri in maniera astratta il rapporto tra 
giovani e religione come se quest’ultima 
fosse un’entità lontana, ma piuttosto che 
parta “dalla realtà religiosa vissuta, da ciò 
che donne e uomini sperimentano nella 
loro vita quotidiana”1. 

Per troppo tempo, in ambito pastorale 
ed educativo, si è insistito solo sul “dover 
essere religioso” perdendo di vista l’uo-
mo concreto e le espressioni storico-so-
ciali della religiosità. Per troppo tempo si è 
educato prestando più attenzione al fonda-
mento e alle riflessioni sulla natura uma-
na piuttosto che al “fenomeno” come se 
quest’ultimo fosse trascurabile e ci si po-
tesse concentrare sul punto di arrivo sen-
za avere ben chiaro il punto di partenza o, 
in altri termini, guardare al modello ide-
ale senza ben riflettere su mezzi e condi-
zioni per raggiungerlo. 

Ancora oggi prevale in molti adulti in-
vestiti di responsabilità educativa l’idea 

1	  Marchisio R., Religione e religiosità, Carocci, Roma 2002, p. 25.

che per educare i giovani alla sfera religio-
sa sia sufficiente tornare a quanto fatto e 
vissuto al tempo in cui si aveva la loro stes-
sa età, e che le ricette del passato (spesso 
proprio in quanto tali) siano sempre e co-
munque valide, astraendo così dalla presa 
d’atto dei profondi cambiamenti che han-
no riguardato il mondo giovanile negli ul-
timi decenni.

Altro atteggiamento diffuso è la nega-
zione, tipico meccanismo difensivo che 
porta a sminuire il problema o a conside-
rarlo il prodotto di studi poco attendibili 
realizzati da attempati ricercatori.

Queste prassi hanno alimentato l’in-
comunicabilità tra le generazioni e accre-
sciuto le difficoltà di molti contesti sociali 
ed ecclesiali ad aprirsi e a stabilire un reale 
rapporto con i giovani, essendo completa-
mente scollegati dalla “mutazione antro-
pologica” che li sta interessando.

Dobbiamo invece riconoscere che il li-
vello empirico è a suo modo indispensa-
bile per comprendere la condizione giova-
nile e va inteso in maniera integrata e di-
namica con quello teorico. 

Esaltare un livello di comprensione a di-
scapito dell’altro significa infatti imprigio-
nare i tentativi di comprendere l’espres-
sione religiosa dei giovani in cornici estre-
mamente limitate e alimentare prassi or-
mai inefficaci.

All’interno di questa prospettiva, l’e-
sigenza di un recupero di attenzione per il 
vissuto effettivo e le azioni concrete richie-
de di analizzare, in modo integrato, alcune 
dimensioni in cui si articola la sfera della 
religiosità ovvero credenza, esperienza, 
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appartenenza e pratica religiosa2. 
Appare allora fondamentale partire da 

una diagnosi della “doxa religiosa” com-
posta da quello in cui i giovani dichiarano 
di credere e dai riferimenti simbolici che 
essi pongono alla base della loro condot-
ta di vita.

Sappiamo poi che la religiosità non è 
solo una dichiarazione di adesione intel-
lettuale a una credenza ma chiama in cau-
sa un serie di vissuti esperienziali collega-
ti a un dialogo nella sfera interiore di ogni 
uomo con se stesso e una o più entità tra-
scendenti che “nasce dal semplice perce-
pire i grandi problemi della vita e dal viverli 
in rapporto a un senso che rinvia a una to-
talità, a un’alterità”3. 

La religiosità non si risolve, inoltre, in 
una sola attività introspettiva individuale 
ma possiede anche una dimensione rela-
zionale e comunitaria che ricorda l’indis-
solubile legame dell’uomo con la realtà so-
ciale che lo circonda4 e che la fa ogni volta 
scaturire dal particolare intreccio tra vis-
suto soggettivo “interiore” e spazio so-
ciale “esteriore”. 

Infine, la religiosità si esprime in una 
serie di atteggiamenti e comportamenti 
socialmente visibili che chiamano in causa 
il complicato rapporto tra pensiero-azione 
e il livello di coerenza tra l’orientamento 
dichiarato e quello concretamente agito. 

Come ogni “fatto sociale” anche la re-
ligiosità risente dello zeitgeist (spirito del 

2	  Cfr. Cesareo V. et al., La religiosità in Italia, Mondadori, 
Milano 1995; Acquaviva S., Pace E., Sociologia delle religioni, 
Carocci , Roma 1998.
3	  Terrin A.N., Preghiera ed esperienza religiosa, Cittadella, 
Assisi 2014, p. 88.
4	  Hervieu-Léger D., Il pellegrino e il convertito. La religione in 
movimento, Il Mulino, Bologna 2003, pp. 56-62.

tempo) nel quale è immersa. A tal propo-
sito sono molti gli studi che hanno preso a 
tema le specificità tardo-moderne della re-
ligiosità, sottolineando la necessità di av-
vicinarsi a questo tema con nuove catego-
rie interpretative capaci di meglio inqua-
drarla e di coglierne le originali sfumatu-
re a volte in netta discontinuità con il pas-
sato5. Si tratta di un’esigenza che è ancora 
più forte quando si concentra l’attenzione 
sulle giovani generazioni. 

Partendo da queste riflessioni, senza di-
menticare gli importanti contributi sul-
la natura religiosa dell’uomo sviluppate 
dalle scienze religiose e teologiche, il pre-
sente Dossier si propone di esplorare alcu-
ni aspetti rilevanti delle forme e delle tra-
sformazioni del modo di intendere la reli-
giosità tra adolescenza e giovinezza all’in-
terno di quella che è stata definita “l’e-
poca post-secolare”6. I dati presentati, di 
tipo quantitativo e qualitativo7, saranno 
infine utili per delineare alcune proposte 
d’intervento spendibili in ambito pasto-
rale ed educativo tese al raggiungimento 
dell’obiettivo di creare le condizioni per la 
maturazione e l’esaltazione dell’umani-
tà e della spiritualità della persona in fase 
di crescita.

 

5	  Cfr. Pollo M. (a cura di), Dossier Giovani ed esperienza re-
ligiosa curato, in «Note di pastorale giovanile», n. 4/2004; 
Pollo M., Giovani e sacro, Elledici, Torino 2010.
6	  Berzano L., La religiosità del nuovo areopago. Credenze e for-
me religiose nell�epoca postsecolare, Franco Angeli, Milano 1994.
7	  Citeremo in particolare alcuni dati raccolti tra la fine del 
2014 e l’inizio del 2015 nel corso di una ricerca condotta dal 
Centro di Pastorale Giovanile del Lago di Garda (Diocesi di 
Verona). 

dossier
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2.  La fluidità delle credenze  

La prima dimensione della religiosità 
giovanile da esaminare è la credenza reli-
giosa che presuppone una rappresentazio-
ne della realtà divina e delle sue caratteri-
stiche. Essa esprime la disponibilità di fon-
do a confidare in una entità o in una poten-

za esteriore e a seguire la weltanschauung 
conseguente.La tabella seguente “con-
fronta” i risultati che il quesito sulla cre-
denza religiosa o filosofica ha ottenuto in 
alcune ricerche sui giovani (anche su fasce 
d’età diverse) nell’ultimo quindicennio. 



10 | npg

dossier

Tipo di religione e credo filosofico, 
“confronto” tra ricerche periodo 2000-2015 (%) 

Rapporto 
giovani 
2000 
Iard

Rapporto 
giovani 
2004 
Iard

Ricerca Iard 
per Passio 

2010

Ricerca 
Diocesi 

Fidenza 
2012

Rapporto 
giovani 

2012-13 
Istituto 
Toniolo  
Ipsos 

Rapporto 
giovani 2014 

Istituto 
Toniolo 
Ipsos

Ricerca Vicariato 
Lago bresciano 

2014-15 

Centro di 
Pastorale 

giovanile JLB

Sì, alla religione  
cristiana cattolica 80,8 69,4 52,8 55,1 55,9 52,2 48,7

Sì, ad una religione  
cristiana non cattolica 1 1,3 1,4 2,7 2,4 2,4 1,2

Sì, mi sento cristiano 
ma senza nessuna altra 

specificazione
Np. 4,8 7,4 6,8 6,4 7,8 11,0

Sì, a religioni  
non cristiane 

monoteiste

 

0,2 0,2 0,3 4,1 1,4 1,6 1,0

Sì, a religioni orientali 
(buddismo, induismo..)

1,1 0,5 1,3 2 0,7 0,9 1,5

Sì, credo ad un’entità 
superiore ma senza far 

riferimento  
a nessuna religione

0,7 6 14,6 8,3 10,0 9,2 12,3

No, non credo  
a nessuna religione o  

filosofia trascendente

 

15,6 11,3 17,5 11,6 15,2 17,7 15,5

Credo che sulla 
religione  non ci 

si possa esprimere
Np 6,2 3 7,3 7,8 8,0 8,6

Campione 
e fascia d’età 
considerata

3.000
15-34enni

2.999
15-34enni

1000
18-29enni

588
13-19enni

9.087
18-29enni

5.073
19-31enni

915
13-28enni

Pur non essendo comparabili su un pia-
no prettamente statistico per la sola par-
ziale sovrapposizione dei target di rife-

rimento, appare evidente la consistente 
contrazione che la credenza nella religione 
cattolica ha subito nel periodo considerato.
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Se all’inizio degli anni 2000 il 70-80% 
dei giovani si dichiarava cattolico, negli 
ultimi anni la percentuale è scesa al 50% 
e in alcune aree del nord del Paese anche 
sotto questa quota.

Osservando gli anni più recenti, e rag-
gruppando le categorie secondo un crite-
rio di tendenziale omogeneità, si può no-
tare che oggi circa il 50% di adolescenti e 
giovani si dicono cattolici. Circa il 25% è 
ateo o agnostico, e circa il 25% si dichiara 
cristiano senza altra specificazione op-
pure credente in un’entità trascendente.

Abbiamo così di fronte uno scenario 
completamente diverso da quello degli 
scorsi decenni: “esso è contraddistin-
to da un pluralismo inaudito di approc-
ci: religiosi, non religiosi, antireligio-
si, in una varietà la cui crescita sembra 
inarrestabile”8. Uno scenario in cui esi-
stono diverse vie alla religiosità dentro le 
quali coesistono spinte contrapposte che 
non si traducono mai in un completo de-
clino dell’esperienza religiosa.

Piuttosto si sta diffondendo tra i giova-
ni una religiosità sempre più fluida nella 
quale prevale l’esperienza individuale su 
quella comunitaria. Del resto nelle giova-
ni generazioni delle società occidentali, in 
particolare in quelle europee, la piena in-
teriorizzazione dell’autonomia dell’indi-
viduo, sta generando una progressiva in-
dipendenza dalle chiese ufficiali e un’ac-
centuazione della rilevanza dell’orizzon-
te personale9. A tal proposito c’è chi parla 
di una “religiosità” che si va sostituendo 

8	  Taylor C., L�’età secolare, Feltrinelli, Milano 2009, p. 437
9	  Cfr. Beck U., Il Dio personale. La nascita della religiosità se-
colare, Laterza, Bari 2008.

alla religione10. 
Questo smentisce di per sé la sempli-

cistica tesi di un avanzamento della seco-
larizzazione intesa come allontanamento 
tout court dalla dimensione religiosa11, e 
mostra, piuttosto, la diffusione tra i cre-
denti di una forma di religiosità più rifles-
siva dove i contenuti provenienti dalla tra-
dizione vengono sottoposti (molto più che 
in passato) a una diagnosi critica e ven-
gono talora abbandonati e talora ripresi 
in una chiave molto personale. Tutto ciò 
all’interno di un processo di auto-rappre-
sentazione e auto-discernimento molto 
simile a una “conversazione interiore”12. 

È un trend che viene confermato an-
che dalle analisi condotte sul gruppo dei 
giovani che si dichiarano “cattolici”. Essi 
citano tra i motivi dell’adesione al credo 
cattolico l’esigenza, tramite esso, di “ri-
cercare sé stessi”, “riscoprire il proprio 
sé” non lesinando osservazioni critiche 
nei confronti di alcuni contenuti di fede o 
dell’appartenenza ecclesiale. 

“Sono cattolica ma certe cose non le ca-
pisco”.

“Credo nella fede cristiana, ma non sono 
d’accordo sulla maniera in cui ce la pro-
pongono”.

Se il paradigma della secolarizzazio-
ne non è più valido per la lettura della re-

10	  Cfr. Allodi L., Esperienza religiosa senza religione, in Co-
lombo G. (a cura di), Religione e fede nell�età post-secolare, Vita 
e Pensiero, Milano 2013, pp. 35-58.
11	  Taylor C., La secolarizzazione fallita e la riscoperta dello spi-
rito, in «Vita e Pensiero», 6 (2008), p. 31.
12	  Cfr. Archer M., La conversazione interiore. Come nasce l’a-
gire sociale, Erickson, Trento 2006.
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ligiosità giovanile è pur vero che in que-
sto quadro composito permangono ten-
denze alla scomparsa di un riferimento a 
Dio o a qualunque realtà ultima nel pro-
prio orizzonte esistenziale.  

Consistente è il gruppo di atei e di 
agnostici che esprime ostilità e/o indif-
ferenza verso la religione anche attraver-
so affermazioni come le seguenti: 

“Sono ateo, penso che tutto sia stato  
inventato. È solo una grande storia”.

“Non credo in Dio, anzi come Karl Marx 
credo sia l’oppio del popolo. […] l’inse-
gnamento che vuole infonderci la Chiesa 
si fonda su credenze popolari trasmesse 
nei secoli combattendo e sopprimendo 
altri culti ‘eretici’ anche con la violenza”.

“Non credo perché non ho fiducia nel-
la Chiesa, trovo la religione un malan-
no per la nostra società”.

Se da una parte esiste un ateismo me-
ditato, dall’altra, e in prevalenza, si trat-

ta spesso di una posizione “emotiva” ali-
mentata dalla ostilità nei confronti del-
la Chiesa come realtà istituzionale e da 
forme di anti-clericalismo piuttosto su-
perficiali, comunque abbastanza diffuse.

Tra adolescenti e giovani circa il 15-
17% si dichiara estraneo a qualsiasi reli-
gione o filosofia trascendente. Signifi-
cativo è poi che esista un 8-10% che ri-
tiene che non ci si possa esprimere sul-
la religione. 

“Non sono questioni importanti per la 
mia vita”.

Cattura consensi crescenti anche la po-
sizione di coloro che affermano di crede-
re in una entità superiore ma non sento-
no l’esigenza di appartenere a gruppi re-
ligiosi o chiese, tanto da lasciarsi andare 
ad affermazioni come:

“Non credo nelle religioni, credo solo
 in Dio”.

“Non credo che un buon cristiano debba 
obbligatoriamente frequentare la Chiesa”.

Questo gruppo, che potremmo defi-
nire “deista”, esprime una forte sfidu-
cia nei confronti della istituzione Chie-
sa a tratti anche più marcata di quella ad 
esempio degli agnostici e subito a ridos-
so di quella dei non credenti. 

Essa si esprime anche tramite idee 
stereotipate rese da affermazioni come: 
“non è povera”, “non è aperta alla diversi-
tà”, “è capace solo di imporre regole”, “è at-
traversata dagli scandali”, “è attenta solo 
al denaro”.

dossier
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PER SAPERNE DI PIù

L

L’esperienza religiosa dei ragazzi
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Una delle questioni più spino-
se del nostro tempo riguarda 
la possibilità di farsi portato-
ri e promotori di una visione 
della vita che voglia dirsi pie-
namente cristiana all’interno 
di un contesto socio-cultura-
le dai tratti sempre più post-
moderni. 

I problemi nascono soprat-
tutto quando la postmoder-
nità si configura come cultura 
del pensiero debole che sostie-
ne la necessità del distacco sia 
da ciò che è tradizione sia dal-

le “metanarrazioni” nelle qua-
li l’uomo, per molti secoli, ha 
collocato e compreso la propria 
vita. Altro aspetto problemati-
co del postmoderno è il suo sci-
volamento nel relativismo che 
porta a svalutare quelle veri-
tà che l’uomo era certo di pos-
sedere e di poter raggiungere. 
Si avverte così l’urgenza di una 
riflessione sul destino dei ca-
pisaldi del pensiero cristiano 
anche all’interno delle culture 
giovanili, in un’epoca che sem-
bra non più riconoscere asso-
luti morali ma che anzi, a trat-

ti, li ritiene pericolosi e delete-
ri per l’uomo.

Uno dei termini di riferimen-
to di questo dibattito è la Nota 
dottrinale circa alcune questioni 
riguardanti l’impegno e il com-
portamento dei cattolici nella vita 
politica, redatta nel 2002 dalla 
Congregazione per la Dottrina 
della Fede allora presieduta dal 
Card. Joseph Ratzinger.
Riprendendo inizialmente alcu-
ni articoli della Gaudium et Spes 
(nn. 75-76), nel documento si 
afferma che se da una parte ogni 

Scheda
Giovani e valori “non negoziabili”
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Scheda
cristiano è tenuto ad «ammet-
tere la legittima molteplicità e di-
versità delle opzioni tempora-
li, egli è ugualmente chiamato a 
dissentire da una concezione del 
pluralismo in chiave di relativi-
smo morale, nociva per la stessa 
vita democratica, la quale ha bi-
sogno di fondamenti veri e solidi, 
vale a dire, di principi etici che per 
la loro natura e per il loro ruolo di 
fondamento della vita sociale non 
sono “negoziabili”». 

Si precisa che questi principi 
sono verità attinenti alla natu-
ra umana e pur non essendo in 
senso stretto verità di fede sono 
da essa illuminati e confermati. 
Da qui la necessità per ogni cri-
stiano di impegnarsi nella loro 
promozione e difesa. In succes-
sivi interventi, sarà soprattut-
to Papa Benedetto XVI ad af-
fermare con chiarezza che tra i 
principi non negoziabili devo-
no essere compresi:

- la protezione della vita in tut-
te le sue fasi, dal momento del 
concepimento fino alla morte 
naturale;

- il riconoscimento, la promo-
zione e la difesa della struttu-
ra naturale della famiglia, come 
unione tra un uomo e una donna 
fondata sul matrimonio;

 - la protezione del diritto dei 
genitori a educare i loro figli.

Tornando ora al tema dell’ela-

borato viene da chiedersi come 
si pongono i giovani, credenti e 
non credenti, di fronte a questi 
“valori non negoziabili”? Li ri-
conoscono come assoluti morali 
e come termini di riferimento? 
E qual è il peso di questi nei loro 
orientamenti e nelle loro scelte 
concrete di vita?

Si tratta di un banco di prova 
anche per comprendere se esi-
sta una sintonia o uno scarto tra 
religiosità dichiarata e condot-
ta etica.
Materiale interessante per pro-
vare a dare delle risposte a que-
sti quesiti è quello che viene da 
una ricerca curata per la par-
te sociologica da Luigi Ber-
zano, condotta nel 2010 nel-
la provincia di Novara su un 
campione di giovani tra i 14 e 
i 25 anni13. All’interno dell’in-
dagine si è chiesto agli inter-
vistati di esprimere un’opinio-
ne su questioni etiche rilevan-
ti e al centro del dibattito de-
gli ultimi anni, tra cui famiglia, 
divorzio, convivenza, rapporti 
prematrimoniali, omosessua-
lità, aborto, eutanasia, contrac-
cezione, sessualità.

Indipendentemente dal cre-
do religioso dichiarato emer-
ge che l’82,6% degli interpel-
lati ammette l’uso dei metodi 
anticoncezionali, che il 68,1% è 

13	  Palmaro M., Scandroglio T. (a cura 
di), Figli di un’etica minore, Editori Riu-
niti University Press, Roma 2014.

favorevole alla fecondazione ar-
tificiale se non si possono avere 
figli e che per il 69%, prima di 
sposarsi è meglio fare una pro-
va di convivenza14. D’altro canto, 
però, la maggioranza continua 
a sostenere che l’amore eterno 
non è superato (61,7%) e che 
l’amore eterno esiste (61,8%)15.
Lo scollamento fra il riconosci-
mento di certi valori e la pratica 
di vita è ancor più evidente fra 
i giovani che si dichiarano cat-
tolici: non solo il 92,7% dei cre-
denti “non praticanti” appro-
va  il ricorso alla contraccezio-
ne, ma perfino il 75% di coloro 
che frequentano la Chiesa re-
golarmente è della stessa idea. 
E non solo l’81% dei primi è fa-
vorevole alla fecondazione ar-
tificiale, ma anche il 66,2% dei 
secondi. Medesimo discorso per 
l’aborto, ritenuto un atto grave, 
seppur ammesso nella pratica16. 

Si rende necessario intensifica-
re lo sforzo educativo su questi 
temi, orientandolo, come affer-
ma Papa Francesco, all’accom-
pagnamento delle situazioni più 
critiche e dolorose. Sul versante 
formativo, sono gli stessi gio-
vani a richiedere un approfon-
dimento anche nei contesti ec-
clesiali su vita, sessualità e af-
fettività.

14	  Ibidem, pp. 25-26.
15	  Ibidem, p. 23.
16	  Ibidem, p. 22-23.

dossier
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3.  Le incertezze nella pratica religiosa
 
Nella pratica religiosa ogni persona 

mette in atto un insieme di prescrizioni 
rituali previste dal proprio credo religio-
so o filosofico, sia esso istituzionalizza-
to o meno.

Potremmo quindi definirla una carti-
na tornasole della religiosità nella quale 
trovano posto la partecipazione ai riti e ai 
servizi ritenuti ufficiali dall’autorità reli-
giosa, la partecipazione a pratiche ritua-
li che si svolgono preferibilmente in for-

ma pubblica, e una serie di iniziative la-
sciate ai singoli17.

Uno dei più utilizzati (e discussi) indica-
tori di pratica religiosa è quello della par-
tecipazione alla Messa. 

Per interpretare in modo adeguato i dati 
ad essa riferiti è opportuno ricordare che 
una ricerca di alcuni anni fa del Patriarca-

17	  Acquaviva S., Pace E., Sociologia delle religioni, Carocci, 
Roma 1998, pp. 99-107.
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to di Venezia ha mostrato la generale so-
vrastima del dato sulla frequenza religiosa 
in Italia derivanti da indagini campiona-
rie, imputandolo al fenomeno della desi-
derabilità sociale che porterebbe l’intervi-
stato a fornire risposte in linea con quelle 
che egli crede essere le aspettative socia-
li e di chi conduce la ricerca. Nel caso degli 
adulti la frequenza effettiva si attestereb-
be più realisticamente intorno alla metà 
di quella dichiarata. Attualmente si stima 
che la percentuale dei praticanti non su-
peri il 12-15% “visto l’amplissimo numero 
di aree del Paese (molti centri urbani, tut-
to il centro Italia) nel quale la percentua-
li dei praticanti è ben al di sotto della dop-
pia cifra, mentre anche nelle zone meno 
secolarizzate, quel numero supera rara-
mente il 20%”18.

Le elaborazioni di Istat sulla frequenza 
ai luoghi di culto, basate sui risultati delle 
analisi multiscopo, informano di un calo 
generale di questa azione rituale che ri-
guarda tutte le fasce d’età. Se nel 1995 di-
chiarava di praticare una volta alla setti-
mana il 29,8% degli italiani, nel 2010 la 
stessa condotta viene ammessa del 23,1%. 
La flessione più importante riguarda il cen-
tro e nord Italia anche se in certi territori 
si notano segnali di ripresa19, mentre una 
certa tenuta sembra averla il sud. 

Anche all’interno delle ricerche sui gio-
vani è da considerarsi esistente uno scar-
to tra frequenza dichiarata/frequenza re-
ale seppure in maniera più limitata rispet-

18	  Marzano M., Quel che resta dei cattolici. Inchiesta sulla crisi 
della Chiesa in Italia, Feltrinelli, Milano 2012, p. 33
19	  ODL, Giovani e fede. Identità, appartenenza e pratica reli-
giosa dei 20-30enni, ILG, Bergamo 2013.

to agli adulti20.
Tuttavia è difficile non notare, an-

che solo in riferimento ai comportamen-
ti espressi, che tra i giovani vi è un forte calo 
della partecipazione ai riti soprattutto dai 
15 anni in avanti. Tra i motivi dell’allonta-
namento ricorrono con una certa frequen-
za un atteggiamento critico  verso la Chiesa 
nel suo complesso e la mancata compren-
sione di aspetti rituali (linguaggi e sim-
boli) che si percepiscono come privi di si-
gnificato.

“Non mi piace come il don fa la Messa”.

“La Messa e il catechismo non sono coin-
volgenti”.

Interessante notare che alcuni dei gio-
vani che rimangono agganciati ai contesti 
ecclesiali spiegano questo legame dando 
un peso (questa volta positivo) proprio al 
modo di vivere la Messa, apprezzando ad 
esempio lo stile liturgico “familiare” del 
sacerdote.

“Continuo a frequentare la chiesa, in par-
ticolare per come, nell’ultimo anno, viene 
celebrata la Messa. Infatti i parroci hanno 
un modo di fare molto familiare con tut-
ti; a me questo fa sentire molto la parola 
del Signore. Mi fa sentire veramente che 
siamo una grande famiglia”.

 
Dopo aver sottolineato che il modo di 

avvicinare i giovani alla Messa non ha un 
peso irrilevante sul livello di partecipazio-

20	  Castegnaro A., Dalla Zuanna G., La frequenza alla messa tra 
rilevazione diretta e autodichiarazione, in Castegnaro A. (a cura 
di), Fede e libertà, Marcianum Press, Venezia 2006

dossierdossier
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ne ai riti, si può aggiungere che la flessio-
ne nella pratica religiosa si sente in mi-
sura importante anche nella componen-
te femminile più giovane segnando la cri-
si di quello che è stato per molto tempo il 
rapporto privilegiato tra donne e Chiesa. 

A questo proposito la serie storica di 
Istat sulla frequenza settimanale ai luo-
ghi di culto segnala il forte ridimensiona-
mento della presenza femminile alla Mes-
sa negli ultimi anni. Se nel 1995 frequenta-
va la liturgia domenicale il 55% delle don-
ne, nel 2010 questo dato era già sceso al 
33%21. Si tratta di un trend con conseguen-
ze preoccupanti sulla vita ecclesiale e per 
la socializzazione religiosa visto che la li-
nea materna è stata per lungo tempo il ca-
nale privilegiato per la trasmissione del-
la fede nel nostro Paese22.

In generale anche la pratica religiosa 
conosce il picco della partecipazione nei 
ragazzi che sono a cavallo tra scuola se-
condaria di I e di II grado. Il crollo della par-
tecipazione si ha, in generale, tra i 15 e i 
18 anni, per poi assistere a una sua risa-

21	  Cfr. Multiscopo sulle famiglie: aspetti della vita quotidiana 
– Frequenza luoghi di culto: http://dati.istat.it 
22	  Cfr. Crespi I., Ruspini E. (a cura di), Genere e religioni in 
Italia. Voci a confronto, Franco Angeli, Milano 2014.

lita che sembra essere sostenuta dal “ri-
torno” di una discreta quota di ventenni. 
Interessante notare che la riduzione del-
la pratica religiosa riguarda anche adole-
scenti e giovani che si dichiarano cristia-
ni cattolici, e si conferma quindi come un 
trend generalizzato.

I dati riferiti a quella che è la pratica e 
l’esperienza centrale e culminante della 
vita cristiana trascinano su valori modesti 
anche le altre forme di pratica religiosa. In 
effetti anche la partecipazione ad adora-
zioni eucaristiche, processioni e confes-
sioni è limitata e coinvolge una minima 
minoranza di giovani. 

Superiore ai dati della frequenza ai riti 
religiosi è quello della preghiera persona-
le. I dati nazionali ci informano che si tratta 
di una pratica che coinvolge ampie quote 
della popolazione con 1/3 degli italiani che 
prega quotidianamente e quasi la metà che 
lo fa con almeno una cadenza settimana-
le23. Si tratta di una modalità di preghiera 
individuale che poco ha a che vedere con 
quella della tradizione.

23	  Garelli F., Religione all’italiana. L’anima del paese messa a 
nudo, Il Mulino, Bologna 2011, p. 69.

L’amore fra sessualità e fecondità | dossier 3Le incertezze nella pratica religiosa| dossier 3
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1/3 degli italiani  prega quotidianamente 
in maniera individuale 

crollo della partecipazione 
tra i 15 e i 18 anni 
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4.  Una religiosità in movimento 
tra le fasi della vita

dossier

Abbiamo visto che seppure in forme 
sempre più differenziate, tra i giovani per-
mane  una religiosità, che ha come tratto 
di fondo quello di ricondurre il credere o il 
non credere a un questione privata. 

Sarebbe tuttavia un errore trattare sta-
ticamente l’esperienza religiosa giovani-
le considerandone solo i valori medi senza 
provare ad approfondire le trasformazio-
ni che essa conosce nel passaggio dall’a-
dolescenza alla giovinezza.

Possiamo introdurre il tema della tra-
sformazione della religiosità nelle diver-
se età della vita ricorrendo a una metafo-
ra che idealmente ci accompagnerà nel-
le tappe successive del nostro itinerario. 

La metafora è offerta dal ciclo pittori-
co “Stati d’animo” del 1911 col quale Um-
berto Boccioni volle celebrare il movimen-
to incessante dell’epoca moderna e insie-
me una realtà umana che conosceva espe-
rienze sempre più eterogenee e accelerate. 
In tre tele distinte, egli rappresentò tre di-
verse condizioni, catturate nell’emblema-

tico momento della partenza del treno da 
una stazione ferroviaria, rispettivamen-
te: Addii, Quelli che vanno e Quelli che restano. 

Attraverso specifiche tecniche pitto-
riche, negli Addii Boccioni volle richiama-
re il momento della separazione, in Quel-
li che vanno volle trasmettere una sensa-
zione di dirompente movimento, infine 
in Quelli che restano, venne ricreata la sen-
sazione di stasi, a volte di pesantezza, che 
si associa al non muoversi e al rimanere.

Parafrasando lo schema proposto dal 
pittore futurista, si possono richiamare e 
riadattare queste immagini per cogliere 
alcune peculiarità della religiosità adole-
scenziale-giovanile arrivando a individua-
re tre “gruppi” che esprimono tre speci-
fiche modalità del rapporto tra giovani e 
religiosità:

- quelli che restano: i giovani che sem-
brano fermi e che per molti motivi riman-
gono agganciati alla religione cattolica (an-
che se non si sa fino a quando);

- quelli che se ne vanno: i giovani in mo-

80%
sino ai 13-14 anni dai 15 ai 16 anni dai 17 ai 23 anni dai 24 ai 28 anni e oltre

50% 40% 60%
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Grafico: tipo di religione o credo filosofico, confronto per età (casi 915, età 13-28 
anni)24

24	  Fonte: Ricerca del Centro di Pastorale Giovanile del lago bresciano (Diocesi di Verona), anno 2014/15

Una religiosità in movimento tra le fasi della vita | dossier 4

L’adesione alla religione cristiana-cat-
tolica è massima all’età di 13-14 anni per 
poi conoscere una decisa contrazione tra 
i 15 e i 18 anni nei quali il rapporto con il 
cattolicesimo subisce un vero e proprio 
tracollo. Di conseguenza tra i 15 e i 18 anni 
crescono le posizioni atee e quelle di colo-
ro che si sentono cristiani ma senza speci-
ficazione o che credono in una entità su-

periore non ben definita. Tra alti e bas-
si, in questo periodo, si registra anche un 
incremento delle posizioni agnostiche. 
Dopo il 18° anno alcune di queste posizio-
ni persistono e altre cominciano a esse-
re messe in discussione al punto che tra 
alcuni ventenni si registra un riavvicina-
mento, inizialmente lento e sfumato, al 
credo cattolico.

vimento che si allontanano, in molti casi 
per sempre pronunciando così il loro addio; 

- quelli che dopo essersene andati ri-
tornano: giovani che molto lentamente e 
a loro modo si riavvicinano e solo a volte 
rientrano completamente. 

Sono numerose le ricerche che negli ul-
timi anni confermano questo trend arti-
colato nelle tre condizioni di stasi, allon-
tanamento e riavvicinamento che sembra 

avere un forte collegamento con il cambia-
mento di età: preadolescenza (quelli che 
restano), adolescenza (quelli che vanno) e 
giovinezza (quelli che, a volte, ritornano).

C’è chi parla a tal proposito di rappre-
sentazione “a onde” per sottolineare il 
movimento ciclico di credenze ma an-
che di pratiche religiose. Possiamo ap-
prezzare graficamente questo andamen-
to per l’indicatore tipo di religione o cre-
do filosofico.



20 | npg

Scheda

La partecipazione alla vita 
parrocchiale è stata per molto 
tempo la modalità primaria di 
espressione dell’appartenenza 
alla Chiesa cattolica e l’ambito 
nel quale portare a compimen-
to il percorso di socializzazione 
religiosa e immergersi in espe-
rienze di gruppo (es. negli ora-
tori). Oggi il legame tra cristia-
ni, comunità locale e parroc-
chia si è indebolito e gli stes-
si adolescenti/giovani la con-
siderano sempre meno come 
luogo di riferimento. 
Ma perché molti ragazzi si al-
lontanano e perché, malgrado 

tutto, alcuni di loro continua-
no a frequentarla?
Il tema è stato approfondito, 
accanto ad altri (es. tempo li-
bero, comportamenti a rischio, 
esperienza scolastica, religio-
sità) nel progetto promosso 
tra il 2014e il 2015 dal Centro 
di pastorale per gli adolescenti 
e giovani del vicariato del lago 
bresciano (diocesi di Verona)25 
con sede a Desenzano del Gar-
da. Esso costituisce un esempio 
di ricerca-intervento finalizza-

25	  http://www.giovanilagobrescia-
no.it

ta al miglioramento delle pro-
poste e delle azioni di pasto-
rale giovanile all’interno delle 
realtà parrocchiali di uno stes-
so territorio. La ricerca è basa-
ta sulla somministrazione di un 
questionario a un campione di 
oltre 900 13-28enni. La stes-
sa indagine è arricchita da una 
parte qualitativa basata su al-
cune interviste in profondità 
che hanno dato voce ai giovani. 
Da quest’ultima estraiamo al-
cune risposte significative sui 
motivi dichiarati della vici-
nanza o della lontananza dal-
la propria parrocchia.   

dossier

10 motivi per frequentare 
o non frequentare la propria parrocchia
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Continuo 
a frequentarla 

perché…..
“Per giocare con gli amici”
“Per i viaggi molto belli che organizzano, 
e per stare insieme agli amici”
“Ho conosciuto dei bravi preti”
“Il parroco è una persona che sa guidare i ragazzi”
“Mi ritrovo con gli amici che non frequentano la mia stessa scuola”

“Devo fare la cresima”
“Per avere un punto di fiducia”

“Credo nella fede cristiana”
“Per proseguire il cammino della vita nella fede”

“Ho incontrato Cristo, per crescere, per continuare ad in-
staurare relazioni con gli altri, 
per mettermi al loro servizio”

Non la frequento 
perché……

“Non ci sono attrazioni per i giovani... non vale la pena”
“Non l’ho mai frequentata veramente, ma solo per i sacramenti”

“Il prete è pesante e non ti invoglia”
“Non sono in buoni rapporti con il mio parroco”

“Per me è un posto noioso e le persone
che frequentano non sono il mio genere”

“Per l’ipocrisia delle persone adibite alla sua gestione”
“Non mi sembra che ci sia molto per quelli della mia età”

“Non credo nella Chiesa”
“Non do molta importanza alla parrocchia”

“Non frequento la mia parrocchia perché ormai nessuno 
della mia famiglia partecipa alle attività”

“La mia compagnia ha smesso di frequentarla”

Dalle risposte dei giovani si ca-
pisce che nella decisione di ri-
manere o di allontanarsi dal-
la parrocchia entrano in gio-
co fattori ambientali, di op-

portunità e legati alla variabi-
lità individuale spesso tra loro 
intrecciati. 
In ogni caso sembrano esiste-
re dei margini per lavorare sul-

le cause dell’allontanamento e 
far recuperare alla parrocchia la 
sua centralità per l’azione pa-
storale sul territorio. 

Una religiosità in movimento tra le fasi della vita | dossier 4



22 | npg

Di seguito si prendono in considerazio-
ne le singole fasi della vita (preadolescen-
za, adolescenza e giovinezza) con una de-

scrizione delle forme di religiosità in esse 
prevalenti.

dossier
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5.  Quelli che restano
5.1 La preadolescenza 
come età della vita

È ormai acquisito che la preadolescen-
za, come fase della vita, ha caratteri propri 
e si configura come un periodo di transizio-
ne che nella sua brevità implica la fuoriu-
scita dall’infanzia e un primo importante 
orientamento verso l’autonomia. 

Appare allora condivisibile il configura-
re la preadolescenza come età in cui affio-
rano vissuti di disagio ma anche di speran-
za che toccano più dimensioni del modo di 
essere nel mondo di ragazze e ragazzi. Vi 
è, anzitutto, un disagio evolutivo connes-
so ai cambiamenti fisici tipici di quest’e-
tà e al rapporto con i genitori che iniziano 
a diventare uno dei tanti punti di riferi-
mento scontando la competizione sem-
pre più decisa da parte del gruppo dei pari.

Si riscontra poi un disagio di tipo cultu-
rale dovuto all’assenza di certezze all’in-
terno di una società sempre più in mo-
vimento attraversata da messaggi con-
traddittori che non facilitano l’acquisi-
zione di un orientamento valoriale posi-
tivo e stabile. 

Infine, in molte situazioni, si manife-
sta disagio potenzialmente cronicizzante26 
dove esperienze limite vissute dal preado-
lescente rischiano di mettere in discussio-
ne il successivo cammino di crescita oppu-
re di segnarlo irreparabilmente. 

Cambia la percezione di se stessi e de-
gli altri e la stessa relazione con il trascen-

26	  Poloni S., Preadolescenti a rischio. Una ricerca nella 
periferia milanese, Franco Angeli, Milano 2006.

dente inizia ad essere vissuta in modo nuo-
vo. Questo porta alla repentina transizione 
da “bonacce”27 a tempeste esistenziali che 
delineano il carattere precario e con sboc-
chi incerti di questa fase della vita. L’iden-
tità del preadolescente è in fase di forma-
zione e risente dell’incerto equilibrio tra 
bisogni interni e richieste esterne. 

5.2 La religiosità dei preadolescenti: 
tra abitudine e nuove esperienze 

Uscendo progressivamente dall’idea 
che si tratti di un’età negata, negli ulti-
mi anni si è spesso concentrata l’attenzio-
ne sui problemi legati alla crescita fisica, 
all’identità corporea e alla definizione ses-
suale dei preadolescenti mentre poco si è 
detto di altri aspetti tra cui la loro religio-
sità. Siamo infatti in periodo importante 
nel quale si arriva a conclusione dei sacra-
menti dell’iniziazione cristiana e prende 

27	  Cfr. Winnicott D., La famiglia e lo sviluppo dell’individuo, 
Armando, Roma 1968.

Quelli che restano | dossier 5
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avvio un post-cresima che sappiamo na-
scondere insidie ancora poco comprese.

Il rapporto tra ragazzi e sfera religiosa 
subisce l’influenza del clima che si respi-
ra nell’ambiente familiare ma anche di un 
cammino di iniziazione cristiana che ac-
compagna il passaggio d’età spesso solo 
formalmente. Quella dei preadolescen-
ti è un’identità in movimento ma che in 
quegli anni è ancora spesso ingabbiata 
negli schemi precostituiti trasmessi da-
gli adulti.

Il dibattito sul posizionamento dei sa-
cramenti di iniziazione non appare stuc-
chevole ma strettamente correlato alla 
esperienza di fede e alla possibilità di 

conferirgli senso e continuità nel tem-
po. I tassi elevati di adesione al credo cat-
tolico e alla pratica religiosa fino a 13-14 
anni possono essere spiegati sia in base 
al peso del passato che si fa sentire (es. in 
termini di tradizione familiare e comu-
nitaria) sia come esigenza di partecipare 
a momenti aggregativi e di sentirsi parte 
di un gruppo che sul territorio, fino a quel 
momento, non trova molte altre oppor-
tunità di essere soddisfatto. 

Va da sé che dai racconti di molti ado-
lescenti spesso riaffiorano soprattutto i 
tratti negativi di questa fase quasi a giu-
stificazione del loro successivo allonta-
namento dalla Chiesa.

dossier
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“Avendo ricevuto la Cresima considero il 
mio percorso finito”.

“Non ci sono quasi più giovani nella mia 
parrocchia, solo quelli che devono fare 
Cresima e Comunione”.

La religiosità dei preadolescenti appa-
re allora meditata dagli adulti e quindi da 
parroci, curati, genitori e operatori par-
rocchiali. La connotazione adultocentri-
ca di certe attività così come l’assenza di 
mediatori capaci di trattenere e motivare 
i ragazzi spesso fa calare un senso si pe-
santezza e di fatica sulle attività e sui luo-
ghi che frequentano.

Il problema che affiora è allora quello 
di una socializzazione religiosa non ade-
guata che se in prima battuta ha prodot-
to un’apparente integrazione nella Chie-
sa durante l’iniziazione, subito dopo si ri-
vela carente nel soddisfare i bisogni spiri-
tuali degli adolescenti. 

In questa fase, infatti, i ragazzi ricevono 
spesso delle risposte prima ancora di sa-
per formulare delle domande oppure pri-
ma ancora di sentire gli interrogativi sulla 
vita davvero come propri. Usando le paro-
le di Karl Barth e applicandole al nostro di-
scorso, “perché così non può andare? Per-
ché così la domanda dell’uomo a Dio viene 
semplicemente soppressa dalla risposta”28 
dimenticando che l’uomo e in particolare 
il giovane è fondamentalmente domanda 
e bisogno e che nel suo cammino di cresci-
ta è contemplato anche il chiedere.

Si ha spesso l’idea che i ragazzi acce-

28	  Moltmann J. (a cura di), Le origini delle teologia dialettica, 
Queriniana, Brescia 1976, p. 249.

dano con un certo automatismo ai livel-
li successivi dell’iniziazione pur sapendo 
della crucialità di questa fase, in quanto 
la vita spirituale dei preadolescenti è po-
polata dai ricordi e dalle pratiche religio-
se della fanciullezza nella quale essi sono 
stati accompagnati soprattutto tramite la 
partecipazione alle attività di catechesi29.

Sembra confermata l’idea che i prea-
dolescenti siano una popolazione ferma 
nell’alveo di una religiosità abitudinaria 
che non sentono completamente come 
propria. Possiamo allora concludere che 
essi spesso “restano” perché non sanno 
dove andare, altre volte perché l’influen-
za della famiglia e della “prassi” comuni-
taria è molto forte. Una delle sfide pasto-
rali ed educative è allora quella di non ac-
contentarsi dei livelli alti di adesione fino a 
13-14 anni e di lavorare sul miglioramento 
dello stato di benessere all’interno di que-
sti contesti intaccando così uno dei moti-
vi del successivo allontanamento ovvero il 
ricordo di un’esperienza poco appagante.  

29	  AA. VV., Preadolescenti in oratorio, Oratori Diocesi Lom-
barde, Bergamo 2011.
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6.  Quelli che partono
6.1 La nuova adolescenza 

L’adolescenza, come fase del ciclo vita-
le situato tra fanciullezza/preadolescenza 
e vita adulta, è stata oggetto di molti ap-
profondimenti negli ultimi anni. Da essi 
emergono alcuni tratti tipici di questa età 
tra i quali il bisogno di rimodulare il pro-
prio rapporto con il mondo alla ricerca di 

legami con le persone, al di là della propria 
rete familiare, in una costante ridefinizio-
ne della propria identità. Il cambiamento 
del rapporto con il proprio corpo e la for-
mazione del sé. È inoltre il periodo nel qua-
le fa la sua comparsa il pensiero astratto (o 
ipotetico-deduttivo) che alimenta dubbi e 
incertezze aprendo di molto il campo del-
la possibilità a volte slegate dalla realtà.
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Come già illustrato in precedenti con-
tributi su questa rivista ai quali si riman-
da per l’approfondimento di temi speci-
fici (es. adolescenti e vita familiare)30, l’a-
dolescenza è sempre più un periodo di ri-
cerca nel quale si ridefiniscono continua-
mente i significati legati alle trasforma-
zioni biologiche e ai rapporti col mondo e 
viene vissuta in maniera prolungata (qua-
si indefinita rispetto al passato) la transi-
zione dalla dipendenza all’indipendenza 
dalle figure genitoriali. 

I nuovi adolescenti sono immersi in 
una condizione segnata da dubbi crescen-
ti, nella quale ogni credenza è sempre più 
sottoposta a un vaglio critico. Si tratta di 
un orientamento direttamente collegabi-
le alla moltiplicazione delle possibilità di 
scelta a disposizione dell’individuo nelle 
diverse situazioni della vita che si fa senti-
re soprattutto nella seconda parte dell’a-
dolescenza quando la proiezione verso il 
mondo adulto è più insistente. 

In breve, possiamo dire che questo pro-
gressivo aumento della capacità critica ne-
gli adolescenti è il risultato delle influenze 
congiunte di almeno quattro macro-fatto-
ri che in fase adolescenziale iniziano a far 
sentire il proprio peso: la progressiva tran-
sizione verso un modus vivendi post-tradi-
zionale; la crescente estensione del dub-
bio metodologico a ogni azione della vita 
quotidiana; la pluralizzazione dei mondi 
vitali e  la prevalenza delle “esperienze” 
filtrate dai nuovi media. 

Anzitutto è opportuno sottolineare che 

30	  Cfr. Corradi V., Chi sono i nuovi adolescenti, in «Note di 
Pastorale Giovanile» n. 2/2014, pp. 67-71

il tempo dell’adolescenza oggi è sempre più 
caratterizzato da un progressivo allonta-
namento dalla tradizione ovvero di quei 
sistemi di significato e di quegli ordina-
menti normativi che, fino a pochi anni fa, 
gli adolescenti ereditavano dal contesto 
sociale di appartenenza e che oggi, molto 
spesso, vengono percepiti come un vin-
colo esterno alla proprie scelte.

A fronte di questo processo, si assiste ad 
una moltiplicazione delle opzioni in ter-
mini di credenze ed esperienze a disposi-
zione degli individui, già nell’età evoluti-
va, che valutano sempre meno le proprie 
azioni secondo criteri esterni prestabili-
ti ma piuttosto secondo una serie di cri-
teri interni, non necessariamente stabili, 
di volta in volta scelti, che confermano in 
tutta la sua problematicità un’accresciu-
ta capacità riflessiva. 

L’esito immediato della transizione 
verso una condizione post-tradiziona-
le ovvero un modus operandi nel quale non 
esistono stabili e ascritti riferimenti di tipo 
culturale è l’aumento del livello d’incer-
tezza, dei dubbi e dei rischi. L’adolescen-
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za è segnata, infatti, da una cultura del ri-
schio in cui la dilatazione delle possibili-
tà e la consapevolezza di non avere dei ri-
ferimenti cognitivi stabili, costringe ogni 
individuo a sottoporre le proprie azioni a 
una ricorrente valutazione che coinvolge 
progettazione, corso, esito e conseguen-
ze del proprio pensare e del proprio agire. 
Ciò alimenta un senso di insicurezza e di 
paura dell’azione31 che pervade la stessa 
esperienza religiosa sempre più percepi-
ta come esperienza “rischiosa” in quan-
to vincolante.  

6.2 La religiosità liquida 
degli adolescenti

Nell’ambito della tendenza generale 
che abbiamo appena descritto, uno degli 
aspetti che incidono sull’esperienza reli-
giosa degli adolescenti è il crescente plu-
ralismo dei mondi vitali nei quali sono im-
mersi32. Esso è un tratto che discende dal-
la moltiplicazione delle attività e dei con-
testi frequentati dagli adolescenti e dal-
la spesso contraddittoria sovrapposizio-
ne di esperienze comunitarie nelle loro di-
verse forme. 

Tralasciando molti degli ambiti di occu-
pazione quotidiana degli adolescenti (es. 
scuola, sport, corsi) e prendendo in con-
siderazione solo le esperienze che orbita-
no intorno ai contesti ecclesiali, si osserva 
che molti ragazzi partecipano settimanal-
mente alla vita degli oratori. Alcuni  gio-

31	  Cfr. Bauman Z., La solitudine del cittadino globale, Feltri-
nelli, Milano 2000, pp. 18-42.
32	  Berger P., Berger B., Kellner H., La pluralizzazione dei mon-
di della vita, in Sciolla L. (a cura di), Identità. Percorsi di un�analisi 
sociologica, Rosenberg & Sellier, Torino 1983.

vani sono coinvolti nella vita di movi-
menti religiosi, molti sono anche coloro 
che partecipano a raduni, pellegrinag-
gi o eventi loro dedicati (es. GMG, Cam-
pi estivi). In alcuni contesti, in crescita 
sono addirittura i giovani attirati da scel-
te esistenziali e comunitarie “radicali” 
(es. progetti umanitari). La maggior par-
te dei giovani rimane comunque lontana 
da esperienze di impegno e di volonta-
riato preferendo la frequentazione solo 
del gruppo di amici.

Si tratta di esperienze tra loro diver-
se, spesso discontinue e frammentarie, 
ma che coesistono nelle vita dei ragaz-
zi, e che hanno come minimo comune 
denominatore la ricerca di sicurezze e di 
legami stabili. Esse sembrano esprime-
re una “voglia di comunità”33, ma non di 
comunità in cui annullarsi quanto, piut-
tosto, di comunità riflessive che soddisfi-
no il bisogno di essere ascoltati, di sen-
tirsi protagonisti, di riflettere sulle cose 
e di far sentire la propria voce.

Da una parte, molti adolescenti vedo-
no le appartenenze di gruppo come spazi 
della comprensione reciproca e della so-
lidarietà e desiderano acquisire un sen-
so di essere parte di qualche cosa consi-
derato generatore di quella stabilità e di 
quelle certezze nei valori e nei rappor-
ti interpersonali difficilmente rinveni-
bili altrove. Dall’altra, le loro apparte-
nenze sono sempre più indebolite proprio 
da quell’atteggiamento riflessivo che li 
aveva portati inizialmente ad avvicinar-
si ad esse perché i contesti sono perce-
piti come vincolanti e troppo carichi di 

33	  Cfr. Bauman Z., Voglia di comunità, Laterza, Bari 2007.
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aspettative da parte degli adulti.
Nel progetto riflessivo di sé e della pro-

pria esperienza religiosa, l’adolescente 
non esclude, dunque, a-priori l’esperien-
za comunitaria ma questa diventa sem-
pre meno localizzata, unica e totalizzante, 
come un tempo lo era, ad esempio, quel-
la parrocchiale. 

Inoltre, accanto alla moltiplicazione dei 
contesti e delle attività frequentate dagli 
adolescenti, la pluralizzazione dei mondi 
di vita è oggi alimentata da esperienze co-
munitarie che vanno al di là del senso del 
luogo come quelle generate dai nuovi me-
dia (es. social network). Anche per questo 
sul piano religioso l’adolescente entra in 

contatto con molte visioni della realtà che 
gli consentono di immaginare di fronte a sé 
numerosi percorsi biografici tra loro diversi 
e allo stesso tempo di relativizzare ciascu-
no di essi. Nella sua esperienza religiosa il 
peso dei luoghi comunitari rassicuranti (es. 
oratorio, parrocchia) è allora ridimensio-
nato e restituito in una nuova chiave dove 
anche gli spazi virtuali diventano un altro 
possibile terreno d’incontro34.

34	  Cfr. Spadaro A., Il Papa, Twitter e lo spazio digitale, in «La 
Civiltà Cattolica», 2 febbraio 2013, pp. 220-233.
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7.  Quelli che (a volte) ritornano
7.1 La giovinezza

È ormai comprovato da alcuni anni che 
esiste una nuova età sociale tra l’adole-
scenza e il momento della piena maturi-
tà che porta a parlare di giovinezza e subi-
to dopo di giovane adultità. In questa fase 
della vita ritroviamo giovani che pur aven-
do terminato il ciclo di studi e svolgendo 
un’occupazione lavorativa più o meno sta-
bile, rimandano l’assunzione di respon-
sabilità tipiche dell’età adulta (abitazio-
ne autonoma, matrimonio, genitorialità) 
spesso prolungando la dipendenza dai ge-
nitori nella gestione dei diversi aspetti del-
la vita quotidiana. 

Sotto il profilo socio-culturale, espri-
mono il desiderio di restare giovani il più a 
lungo possibile ma anche l’oggettiva dif-
ficoltà di trovare un propria posizione so-
ciale stabile. La giovane adultità è un’età di 
transizione che si sta dilatando e che si ac-
compagna ad atteggiamenti e bisogni spe-
cifici connessi alla difficoltà, in alcuni casi 
alla paura, di diventare adulti. Le ricerche 
condotte su questo target di età dagli anni 
’90 in avanti tracciano un quadro segna-
to da tendenze come la dilazione della re-
sponsabilità, la predilizione per scelte re-
versibili, l’autoconfinamento nel presente 
e l’autonomia della norme morali.

I giovani adulti sono chiamati alla sfi-
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da della piena maturità ma spesso riman-
gono sospesi in quella che Eric Erikson ha 
definito “crisi psico-sociale” che intac-
ca la capacità di costruire la propria iden-
tità. Molti giovani adulti, infatti, si allon-
tanano da schemi e modelli acquisiti nel-
la fasi precedenti ma hanno grande diffi-
coltà a proiettare nel futuro un’immagi-
ne di sé positiva.

Ciò ingenera confusione  fino a produr-
re una personalità frammentaria che non 
si fonda su un solido nucleo aggregante.

È pur vero che rispetto agli adolescenti, 
i giovani adulti trovano il supporto in re-
lazioni d’amore e di amicizia più profon-
de che consentono loro di progredire nel-
la costruzione di relazioni che richiedono 
impegni concreti come quelle di coppia. 
L’amore diviene uno dei primi compiti di 
questa età e come tale richiama un’atten-
zione verso l’altro che mette alla prova il 
narcisismo ed è propizia alla riscoperta di 
un senso di appartenenza e di una dimen-
sione trascendente.

7.2 La religiosità riflessiva 
dei giovani adulti

La giovinezza è uno dei banchi di pro-
va degli interventi pastorali. Infatti se un 
tempo in questo periodo della vita si assi-
steva a un rientro nell’ambito ecclesiale e 
a un recupero della pratica religiosa, oggi 
invece questa si configura (ancora) come 
un’età di sperimentazione dove i dubbi af-
fiorati nella seconda parte dell’adolescen-
za continuano a persistere e a essere rie-
laborati. 

C’è chi sostiene che si tratti sempre più 
di un effetto generazionale piuttosto che 
di un fisiologico effetto età della vita. In-

fatti se i genitori degli attuali giovani han-
no vissuto negli stessi anni un analogo al-
lontanamento seguito però da riavvicina-
mento, per i giovani di oggi la religiosità 
sarebbe interessata da una flessione più 
stabile35 tanto da rendere meno scontato 
un ritorno, soprattutto di un ritorno con-
vergente anche solo lontanamente con le 
premesse iniziali.

Si registra l’assenza di una direzione 
precisa, quasi nella convinzione che i si-
stemi di risposta preconfezionati non sia-
no più utili e capaci di illuminare la propria 
esistenza. Tuttavia, rispetto alla fase pre-
cedente, in alcuni casi, la religiosità isti-
tuzionale non è più il principale bersaglio 
delle critiche, perché se ne comincia a ri-
apprezzare la dimensione comunitaria o 
semplicemente perché si guarda ad altre 
cose. Di certo, questo “abbassamento del-
le armi” non è sempre il preludio a un ri-
avvicinamento che, in ogni caso, diventa 
più complicato che nel passato. I giovani 
sono piuttosto indifferenti alla materia re-
ligiosa al punto da richiedere per loro non 
solo una nuova evangelizzazione ma an-
che una risocializzazione alla religiosità.

Come compito educativo rimane ur-
gente il favorire il passaggio dall’infantili-
smo alla maturità spirituale nella consape-
volezza che il raggiungimento di quest’ul-
tima è correlato al raggiungimento della 
maturità personale. In particolare, con i 
giovani, si è però nella favorevole condi-
zione di poter mettere in risalto il caratte-
re intrinsecamente relazionale della reli-
giosità.

35	  Castagnaro A., Uno studio sulla spiritualità dei giovani, in 
Castagnaro A., Chilese M., Dal Piaz G., De Sandre I., Doppio N. (a 
cura di), C’�è campo? Giovani, spiritualità, religione, Marcia-
num Press, Venezia, 2010, p. 28.
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Scheda

 Molti operatori pastora-
li considerano oggi il dubbio 
come la base di una religio-
sità più matura e personale 
dopo che per tanto tempo è 
stato considerato un osta-
colo, un segno di debolezza 
o una concessione al male. 

Si riconosce che nessuno 
può sfuggire completamen-
te al dubbio, in primo luo-
go perché esso è collegato 
alla finitezza e alla fragilità 
della condizione umana e in 
secondo luogo perché esso 
è alimentato dalle dinami-
che relativizzanti della no-
stra epoca nella quale si fa 
esperienza di più visioni del 
mondo. 

In fondo il dubbio è anche 
ciò che accomuna credenti e 
non credenti perché esso si 
accompagna alla fede, pro-
vocandola e sollecitandola, 
così come, del resto, una ri-
cerca di fondo della fede ac-
compagna sempre il dubbio. 

Tuttavia, per essere di 

aiuto alla crescita spirituale, 
il dubbio va inteso come at-
teggiamento metodico che 
porta alla ricerca e all’ap-
profondimento della verità 
e non come scetticismo ra-
dicale che afferma l’incono-
scibilità di ogni verità. 

Il dubbio, come stato 
transitorio e come compa-
gno di strada, possiede dun-
que alcuni elementi che van-
no accolti come permanen-
te tensione verso il “possibi-
le” e altri che richiedono delle 
risposte, soprattutto quan-
do a interpellare sono i più 
giovani. 

Alcuni studi psico-sociali 
relativi alla sfera religiosa nel 
periodo adolescenziale-gio-
vanile hanno messo l’atten-
zione proprio sulla natura dei 
dubbi. Un tentativo di siste-
matizzare queste incertezze 
che pervadono al contem-
po la sfera cognitiva e quel-
la emotivo/affettiva ha por-
tato, ad esempio, a indivi-

duare alcuni ricorrenti tipi di 
dubbio36: 

- dubbio reattivo e negati-
vo: atteggiamento negativo 
e ostile contro tutto ciò che 
è religioso senza distinzioni;
- dubbio legato alla violazio-
ne dei propri interessi: sorge 
quando aspettative egoisti-
che (es. una preghiera) non 
sono state soddisfatte;
- dubbio legato ai lati ne-
gativi della religione istitu-
zionale: si riferisce alla rea-
zione ad aspetti della Chiesa 
quali la presunta ricchezza, 
a fatti e guerre combattute 
in nome di Dio oppure ad at-
teggiamenti ritenuti ipocriti 
o di dubbia moralità di per-
sone religiose;
- dubbio legato a Dio inteso 
come proiezione: nasce dal 
sospetto che Dio possa es-
sere una “creazione” menta-

36	  Diana M., Ciclo di vita ed esperienza 
religiosa, EDB, Bologna 2004, p. 128.
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le dell’uomo visto che la sua 
immagine cambia a secon-
da del tempo e delle culture;
- dubbio legato alla religio-
ne intesa come autoingan-
no: nasce dall’idea che la re-
ligione sia solo un mezzo per 
alleviare dubbi e ansie e per 
consolare chi soffre;
- dubbio scientifico: si ri-
ferisce alle molteplici af-
fermazioni religiose che di 
fatto sono in contrasto con 
la scienza e non sono veri-
ficabili;
- dubbio rituale: è collegato 
all’idea della inutilità/ineffi-
cacia dei riti e alla impossibi-
lità di Dio di intervenire nel-
la vita dell’uomo.

Si tratta di interrogati-
vi che attraversano e spes-
so lacerano lo spazio men-
tale ed esistenziale di mol-
ti giovani (e non solo). Essi, 
in positivo, rappresentano il 
carburante di una sana ri-
flessività ma tuttavia, se non 

adeguatamente e autenti-
camente soddisfatti, posso-
no sfociare in una iper-ri-
flessività che s’illude che a 
nessun quesito esista dav-
vero una risposta (relativi-
smo) oppure che a ogni do-
manda ci sia una sola rispo-
sta (fondamentalismo)37. 
Relativismo e fondamen-
talismo sono atteggiamen-
ti profondamente moderni, 
che muovono da una matrice 
comune e che richiedono di 
approcciare in maniera ade-
guata la questione dei dubbi 
nella sfera religiosa per non 
alimentare derive che fini-
scano per colpire soprattut-
to i giovani.

In merito ai dubbi affio-
ranti in adolescenza sui con-
tenuti della prima formazio-
ne religiosa, dobbiamo am-
mettere quanto è “difficile 

37	  Berger P.L., Zijderveld A., Elogio del 
dubbio. Come avere convinzioni senza di-
ventare fanatici, Il Mulino, Bologna 2011.

accettare in senso persona-
le e profondo qualcosa all’in-
terno del quale si è nati, sen-
za prima dubitarne”38 ma 
dobbiamo anche ricono-
scere che questi dubbi han-
no bisogno di risposte au-
tentiche non solo sul piano 
teoretico ma anche su quel-
lo esistenziale.

È allora necessario co-
municare a  giovani e ado-
lescenti delle parole di ve-
rità dalle quali partire e alle 
quali tornare. Occorre rida-
re dei fondamenti, non ap-
pesantendoli subito con so-
vrastrutture o imposizioni, 
ma ricreando quello stato di 
saldezza, stabilità e fedeltà 
di fondo che la tradizione bi-
blica ben riassume col termi-
ne Emeth (“verità”). 

38	  Diana M., Ciclo di vita ed esperienza 
religiosa, EDB, Bologna 2004, p. 128.
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8.  Le sfide della religiosità riflessiva 
Le considerazioni sviluppate mostrano 

come siano numerose e varie le questio-
ni collegate all’esperienza religiosa nelle 
diverse età della vita. 

Come dato di fondo si può affermare 
che la religiosità di adolescenti e giovani 
è cambiata perché è cambiato il modo di 
essere nel mondo dell’uomo postmoder-
no. Negli ultimi anni l’insieme di simbo-
li e significati condivisi del recente passa-
to ha smesso di rappresentare un riferi-
mento comune, è venuta meno l’influen-
za di una specifica cultura (anche religio-

sa) sulle singole coscienze, il pluralismo 
è sempre più accentuato e ciò ha prodotto 
una crescente incertezza su ciò che è giu-
sto o è sbagliato e sulle forme del credere 
e dell’appartenere39. 

In tale contesto anche l’età evolutiva ha 
conosciuto una destabilizzazione configu-
randosi sempre più come una fase della vita 
segnata dalla coesistenza di tendenze con-
traddittorie che nascono dalla messa in di-

39	  Cfr. Berger P.L., Luckmann T., Lo smarrimento dell’uomo 
moderno, Il Mulino, Bologna 2010.
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scussione dei contenuti ricevuti durante i 
percorsi di iniziazione e dalla ricerca di una 
modalità più personale di vivere la stes-
sa religiosità. La religiosità è così diven-
tata un’esperienza sempre più riflessiva40. 

Le immagini offerte dagli “Stati d’ani-
mo” di Boccioni consentono allora di co-
gliere quell’esigenza di movimento che è 
figlia di un’epoca sempre più segnata da 
pluralismo e complessità nella quale la sta-
bilità non è più la condizione dominante. 
Essa produce un precoce allontanamen-
to dai canoni tradizionali. Un addio (senza 
ritorno) alle condizioni di partenza perché 
queste non sussistono più, a meno di non 
volersi  scollegare con la dinamica stori-
co-culturale in atto. È proprio guardan-
do ai giovani che possiamo osservare che 
“nel loro aspetto istituzionale le religio-
ni soffrono oggi, insieme a tutte le grandi 
istituzioni, delle trasformazioni che vol-
ta per volta si rivelano sempre più globa-
li. La sensazione è di perdita di potenza e 
di inadeguatezza”41.

Nella ricerca di una nuova via alla re-
ligiosità, adolescenti e giovani, si disan-
corano dal passato ma a volte conservano 
contenuti che riemergono nei momenti di 
crisi che si uniscono a nuove rappresenta-
zioni ed elaborazioni.  

In tutto questo si annida anche il ri-
schio di “un carico riflessivo insosteni-
bile che produce disorientamento e sen-

40	  Per un approfondimento del concetto di riflessività come 
�propensione critica verso se stessi e il mondo� si veda Beck U., 
Giddens A., Lash S., Modernizzazione riflessiva. Politica, tradizio-
ne ed estetica nell’ordine sociale della modernità (1994), Aste-
rios, Trieste 1999.
41	  Susin L.C., Teologia del pluralismo religioso: il paradigma 
emergente, in «Concilium», n. 1/2007.

so di impotenza”42 e che, dall’altra parte, 
è anche opportunità per acquisire consa-
pevolezza di sé.

Disorientamento e senso d’impoten-
za tra i giovani sono incubatori di relativi-
smo, fondamentalismo43 e di molte forme 
di dipendenza e di fuga dalla realtà,  ma co-
stituiscono anche un serbatoio di doman-
de che richiedono di essere accolte e che 
esprimono l’esigenza di tornare a vivere 
con minore smarrimento, e di recupera-
re un’idea di trascendenza che sostenga 
un’immagine di sé, della vita, del futuro 
come speranza e promessa.

Stallo, allontanamento e riavvicina-
mento non sono solo caratteristiche le-
gate a ciascuna delle tre diverse fasi della 
crescita che abbiamo incontrato, ma anche 
condizioni ricorrenti e mai definitive del-
la odierna religiosità riflessiva. Ecco allo-
ra che abbiamo adolescenti “bloccati” sul 
piano esistenziale in un credo abitudina-

42	  Allodi L., Secolarizzazione ed “Exclusive humanism” in Char-
les Taylor, in Allodi L., Ferrari M.A., (a cura di), La secolarizza-
zione in questione, Numero Monografico di «Sociologia e Po-
litiche sociali», n. 2/2009, p. 58 .
43	  Berger P.L., Luckmann T., Lo smarrimento dell’uomo moder-
no, Il Mulino, Bologna 2010.
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rio ma anche altri che lo sono in una cri-
tica unilaterale alla Chiesa, abbiamo poi 
giovani che esprimono nel loro “andare 
e venire” una ricerca, spesso ambivalen-
te, che fatica a trovare una stabile sintesi 
in un continuo rimescolamento di condi-
zioni e vissuti che attraversa la vita di una 
stessa persona.

Questi movimenti vanno poi intesi nel-
la duplice prospettiva di chi pensa di es-
sere saldo e fermo punto di riferimento (le 
parrocchie? gli educatori?) o di chi pensa di 
viaggiare (i giovani?), il che rimanda alla 
controversia sul fatto che ci sia più valore 
nel rimanere fermi o nel mettersi in mo-
vimento, che sia necessario farsi seguire 
(senza rincorrere) o mettersi in cerca di co-
loro che se ne sono andati.

Così configurata la religiosità dei giova-
ni tende ad assomigliare a un percorso in-
certo nel quale la provvisorietà e la rever-
sibilità diventano i tratti salienti. Di certo 
essa appare sempre più lontana dalla chia-
ra e rassicurante immagine del “cammi-
no” lineare e graduale (magari con qual-
che intoppo ma senza ritorno) verso una 
meta prestabilita, preventivamente indi-
cata e condivisa.

A fronte di questo quadro, operatori pa-
storali ed educatori sono chiamati a racco-
gliere la sfida di inserirsi in questa riflessi-
vità in maniera positiva, non rigettando-
la o ignorandola (ciò creerebbe una frat-
tura di mentalità con i nuovi adolescenti) 
ma nemmeno esaltandola (ciò alimente-
rebbe forme intellettualistiche e solipsi-
stiche di ipercriticismo). 

Occorre transitare verso una trasmis-
sione riflessiva della fede che chiami in 
causa nuovi linguaggi e nuove modalità 

di socializzare i contenuti di fede in am-
bito educativo ed ecclesiale. In linea con 
l’attuale clima riflessivo, tale trasmissio-
ne dovrà avvenire in forma dialogica e di-
scorsiva, favorendo una continua proble-
matizzazione delle esperienze e dei vis-
suti. I consolidati schemi di trasmissione 
della fede e di promozione dell’esperien-
za religiosa dovranno essere opportuna-
mente rimodulati, nella convinzione che 
il clima riflessivo della nostra epoca rap-
presenti un’opportunità per far acquisire 
una fede con maturità, superando le logi-
che abitudinarie che spesso tendono a de-
vitalizzarla e a intiepidirla. 

Possiamo allora affermare che la ri-
flessività diventa oggi un’efficace chiave 
sia interpretativa sia operativa per legge-
re e accompagnare l’esperienza religiosa 
di adolescenti e giovani. 

Del resto, lontani da un’adesione acri-
tica alla tradizione, adolescenti e giovani 
partecipano a un processo attivo di rifles-
sione su credenze, appartenenze e prati-
che che, in molti casi, rivolge implicita-
mente o esplicitamente una serie di in-
terrogativi sulla reale efficacia di moda-
lità di trasmissione dei contenuti dell’e-
sperienza religiosa manifestamente a-ri-
flessive e sulla preparazione di molti ope-
ratori educativi ed ecclesiali ad accogliere 
le sfide emergenti.

La grande opportunità di questa età ri-
flessiva è allora riposta anche nella nascita 
di domande negli adolescenti e nei giovani 
perché dare risposte a chi non si pone do-
mande è come seminare senza aver pre-
parato il terreno44. Parimenti è importan-
te che l’esperienza religiosa non sia con-

44	  Cfr. Borghello U., La sfida dell’amore, Ares, Milano 2000.
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cepita solo come atto dell’intelletto, della 
volontà o del sentimento (sfere parziali di 
riflessività) ma contribuisca a costruire un 
progetto di vita dal quale emerga un nuovo 
modo di esistere della persona.

Alla luce di questi e altri quesiti sono gli 
stessi contesti educativi a dover diventare 
riflessivi configurandosi come spazi di “ri-
flessività relazionale” capaci di far elabo-

rare i contenuti ma anche di condividerli e 
di stabilire “con” e “per” essi dei legami. 

In particolare, le comunità ecclesia-
li sono chiamate a promuovere forme ri-
flessive di avvicinamento e apprendimen-
to dell’esperienza religiosa come percorso 
al contempo individuale e collettivo capa-
ce di vivificare il messaggio cristiano e di 
esaltarne la freschezza e la novità. 

Le sfide della religiosità riflessiva | dossier 8
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9.  Tracce inedite di religiosità
Abbiamo visto che contrariamente alle 

previsioni di molti, la religiosità, pur cono-
scendo una grande crisi negli anni centrali 
dell’adolescenza, non scompare comple-
tamente dall’esperienza dei giovani ma si 

sviluppa riflessivamente in forme nuove. 
Piuttosto è la dimensione comunita-

ria della religione ad andare in frantumi 
per fare posto a esperienze individuali che, 
alla lunga, si rivelano non istituzionalizza-

dossier



marzo 2015 | 39

bili45. Il fenomeno del “credere senza ap-
partenere” è allora in espansione con una 
credenza che assume sempre più l’aspetto 
di un “politeismo soggettivo” contraddi-
stinto dalla mescolanza di molti stili e cre-
denze che vengono da religioni diverse e 
che spesso sono impropriamente associa-
ti e banalizzati a dimostrazione di un cre-
scente analfabetismo religioso di fondo46.

Proseguendo con la nostra riflessione, 
non dobbiamo trascurare l’influenza che 
sulla religiosità dei giovani ha un atteg-
giamento verso la vita tendenzialmente 
narcisista47 e lo spostamento della religio-
sità giovanile verso ambiti inediti e sor-
prendenti.

Per quanto riguarda il primo aspetto, è 
ormai comprovato che l’identità dei gio-
vani possiede tratti autoreferenziali ed è 
assorbita nel presente, tanto da poter af-

45	  Allodi L., Esperienza religiosa senza religione, in Colombo G. 
(a cura di), Religione e fede nell�età post-secolare, Vita e Pen-
siero, Milano 2013, p. 41.
46	  Beck U., Il Dio personale. La nascita della religiosità secola-
re, Laterza, Bari 2008, p. 107.
47	  Cfr. Cesareo V., Vaccarini I., L’era del narcisismo, Franco An-
geli, Milano 2012.

fermare che molti giovani forse non credo-
no in Dio perché, in quanto narcisisti, non 
sono loro stessi al centro dell’attenzione. 

Altri dichiarano di credere in Dio, ma in 
quanto narcisisti, lo riconducono al proprio 
sé facendolo diventare un Dio personale, 
non condiviso con gli altri e quindi solo a 
propria immagine e somiglianza.

In adolescenti e giovani sembra esse-
re allora assente uno dei requisiti fonda-
mentali per aprirsi a un’autentica espe-
rienza religiosa, ovvero la consapevolez-
za di non bastare a se stessi.

È necessario risocializzare, in primis gli 
adolescenti, ai limiti perché sono questi 
che consentono all’individuo di misurar-
si. Forse il tratto distintivo dell’esistenza 
dotata di significato sta nel riconoscimen-
to e nell’appropriazione, da parte del sog-
getto, dei limiti che ineriscono alla con-
dizione umana. È mediante quest’auto-
limitazione, che l’individuo comprende 
paradossalmente i suoi limiti, aprendosi 
all’esperienza della totalità e della trascen-
denza. In un’esistenza significativa l’au-
tentica funzione del limite è infatti “quel-
la di essere nell’immanenza un rinvio alla 
trascendenza”48 e di riconoscere l’insuf-
ficienza dell’uomo.

La vita dell’uomo, è segnata dalle ine-
liminabili limitazioni temporali della na-
talità e della mortalità, e dalla presenza di 
ciò che è altro da sé ma, nello stesso tem-
po e paradossalmente, dalla possibilità di 
trascendere le proprie limitazioni solo ri-
ferendosi a qualcosa o qualcuno di esterno 
a sé. È in questa direzione che si deve lavo-
rare per ridare un’adeguata direzione alla 

48	  K. Jaspers, Filosofia, Vol. I, Mursia, Milano 1978, p.186.
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religiosità dei giovani che è tanto più ma-
tura quanto più capace di non rinchiuder-
si dentro il proprio sé.  

Il secondo aspetto trae le mosse dal fat-
to che non è più sostenibile la tesi di una 
secolarizzazione tout court che si traduce 
solo in ostilità o indifferenza nei confronti 
della sfera religiosa. Si deve piuttosto rico-
noscere che anche tra i giovani si attua, in 
molti casi, un trasferimento del senso re-
ligioso ad altri ambiti della vita individuale 
e sociale che spesso hanno poco a che ve-
dere con quelli della religione tradizionale. 

Del resto nell’attuale contesto il “sa-
cro” nella sua espressione più genera-
le universale “si ripropone non solo con 
residui del passato, o con il rinnovamen-
to delle forme precedenti, ma si trasferi-
sce anche in forme congeniali alla società 
contemporanea”49. 

Sono molti gli studi che hanno sottoli-
neato, in tempi di disincanto, la sacraliz-
zazione di attività ed esperienze connes-
se, ad esempio, al consumismo, al divi-
smo, alla pratica sportiva e al tifo calcistico.

Sono ambiti che sembrano colmare il 
vuoto creatosi con l’allontanamento dal-
la religione tradizionale. In essi molte per-
sone si aprono a un’esperienza di senso, 
individuale e sociale, che offre l’accesso 
ad un mondo che a suo modo insegue del-
le speranze e persegue dei valori (amore, 
amicizia, solidarietà, coraggio), un mon-

49	  Berzano L., Religioni nell’epoca postsecolare, in Allodi L., 
Ferrari M.A., (a cura di), La secolarizzazione in questione, Nu-
mero Monografico Rivista «Sociologia e Politiche sociali», 
n. 2/2009, p. 12.

do che reincanta e unisce50. 
Emergono così forme di religiosità laica 

che plasmano la mente e orientano le con-
dotte delle persone e contengono, sempre 
a  loro modo, segnali di una religiosità che 
un tempo erano catturati dal contenitore 
di senso della religione tradizionale.

Lungo questa linea di approfondimen-
to, nuove forme di religiosità sono poi rin-
venibili in elementi culturali che risulta-
no particolarmente influenti sugli stili di 
vita dei giovani contemporanei. 

Ad esempio è il caso di idee-guida come 
la giovinezza, il culto della corporeità, la 
leggerezza, la tecnologia, la comunicazio-
ne virtuale che qualcuno ritiene essere dei 
veri e propri miti contemporanei51 in gra-
do di alimentare credenze, pratiche e sen-
so di appartenenza conseguenti. In que-
ste esperienze si realizza, in modo a vol-
te sorprendente, una riscoperta di quel-
la dimensione sociale che sembrava es-
sere stata rimossa dal processo di indivi-
dualizzazione delle credenze ma che co-
munque, anche qui, non assume più una 
connotazione istituzionale.

Si tratta di un nuovo modo di esprime-
re la religiosità, questa volta in maniera 
scollegata da una dimensione di creden-
za soprannaturale e di pratica rituale for-
malizzata.

Dal punto di vista educativo e pasto-
rale la sfida che si presenta “è probabil-
mente quella di saper intercettare la do-

50	  Cfr. Travagliati M., La dimensione del Sacro nei miti contem-
poranei. Il mito di Renato Zero, Tesi dottorato, Università Cat-
tolica di Milano, a.a. 2005-2006.
51	  Galimberti U., Miti del nostro tempo, Feltrinelli, Milano 2009.
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manda, perlopiù nascosta e inevasa, di re-
ligiosità e spiritualità, rintracciabile nel-
le nuove forme di individualizzazione del 
credere”52. Tutto ciò tenendo ben presente 
che la stessa espressione “vita spiritua-
le” è molto ampia e “riguarda tutti gli uo-
mini, ogni uomo, sia egli credente o no, 
cristiano o appartenente ad altre vie reli-
giose: infatti è una dimensione dell’espe-
rienza umana, proprio perché ogni uomo 
vive spiritualmente”53.

52	  Lanzetti C., L’individualizzazione del credere in Italia e in Eu-
ropa, in Colombo G. (a cura di), Religione e fede nell�’età post-
secolare, Vita e Pensiero, Milano 2013, p. 33.
53	  Bianchi E., Vita interiore, vita spirituale, Qiqajion, Magna-
no 1999, p. 3.

Alla luce di quanto detto, la dedizione 
quasi “religiosa” che molti giovani han-
no per uno sport, un’idea, un’immagi-
ne narcisistica di sé, un hobby o per un 
personaggio del mondo dello spettaco-
lo non appare slegata dalla dimensione 
religiosa che proprio in questi casi sem-
bra riemergere come sfera saliente del-
la loro vita. Spetterà allora agli educato-
ri non sottovalutare queste espressioni o 
considerarle manifestazioni superficia-
li, ma comprenderle fino in fondo affer-
rando e rieducando quelle tracce di reli-
giosità che esse contengono. 

Tracce inedite di religiosità | dossier 9
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Scheda

Uno degli aspetti pro-
pri dell’allontanamen-
to dei giovani dalla dimen-
sione istituzionale/ritua-
le e dell’affermazione di 
una religiosità meramen-
te individuale è la forte do-
manda di autenticità che le 
giovani generazioni rivol-
gono a se stesse e a colo-
ro che dovrebbero guidarle 
nel loro cammino di matu-
razione spirituale.  L’auten-
ticità, come ideale della fe-
deltà a se stessi, compor-
ta lo spostamento dall’e-
steriorità all’interiorità e 
la convinzione che il sen-
so per cui vivere lo si possa 
trovare solo dentro se stes-
si, tanto che “essere fedele 
a me stesso significa esse-
re fedele alla mia originalità, 
cioè a una cosa che solo io 
posso esprimere e scoprire; 
ed esprimendola definisco 
me stesso, realizzo una po-
tenzialità che è mia in sen-
so proprio”54. 

54	  Taylor C., La politica del riconosci-
mento, in Habermas J., Taylor C., Multi-
culturalismo. Lotte per il riconoscimento, 
Feltrinelli, Milano 2005, pp. 15-16.

Nelle odierne culture giova-
nili questa “ricerca dell’au-
tenticità” si traduce: 
- nella repulsione nei con-
fronti di un’adesione solo for-
male e/o ritualistica a un si-
stema religioso o filosofico;
- nella ricerca dell’istanta-
neità e del momento pre-
sente e di esperienze non 
mediate e immediate;
- nella sottolineatura 
dell’incoerenza tra pensie-
ro e azione in chi dovrebbe 
essere modello ed esempio.

Sotto il profilo mora-
le, nel mondo giovanile “si 
fa fatica a giustificare com-
portamenti ipocriti, che 
fanno venir meno, per chi li 
mette in pratica, la fedeltà a 
se stessi e ai propri impegni. 
In altri termini, [per i giovani] 
chi predica bene è costretto 
ad agire di conseguenza”55. 

In merito alla cultu-
ra dell’autenticità, i giova-
ni sono su un crinale che li 

55	  Marzano M., Quel che resta dei cat-
tolici. Inchiesta sulla crisi della Chiesa in 
Italia, Feltrinelli, Milano 2012, p. 123.

vede, da un lato e in positi-
vo, approvare un ideale eti-
co che non vuole scende-
re a compromessi, che non 
si ferma alle sovrastrutture 
e al conformismo ma vuo-
le arrivare alla profondi-
tà delle cose, e dall’altro e in 
negativo esporsi al rischio di 
un’autenticità che alimen-
ti un individualismo narcisi-
stico che assegna il prima-
to solo all’ascolto della pro-
pria interiorità contro ogni 
schema esterno di com-
prensione di sé e del mondo.

In questo le giovani ge-
nerazioni rappresentano un 
importante banco di pro-
va per “misurare” il livello di 
religiosità degli adulti, siano 
essi laici o sacerdoti. Ne di-
scende l’impegno ad affer-
mare sempre più una reli-
giosità intrinseca e a rifug-
gire atteggiamenti  o pro-
poste religiose che non cer-
chino la coerenza tra pen-
siero e vita. 
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10.  Linee d’intervento per contesti 
educativi e pastorali

Alla luce di quanto detto in preceden-
za e della mole di dati sulla religiosità gio-
vanile che ricerche nazionali e locali han-
no prodotto negli ultimi anni, dobbiamo 
ammettere che dovremmo considerare le 
nostre ricerche prive di qualsiasi valore se 
avessero soltanto un fine esplicativo o te-
orico per poi essere riposte in un cassetto 
o consegnate a qualche biblioteca. 

Il compito di studiare in modo adeguato 
la condizione giovanile deve essere anima-
to dal crescente desiderio di migliorarla e 
di innalzare la qualità delle risposte da dare 
ai problemi che di volta in volta emergono.

Per questo, prendendo atto dei segni 
del nostro tempo, a conclusione del no-
stro itinerario vengono avanzate delle pro-
poste operative (in parte già note, in parte 

Linee d’intervento per contesti educativi e pastorali| dossier 10
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da esplorare) per intervenire sugli aspetti at-
tinenti la religiosità. Non si tratta di fornire 
ricette ma piuttosto di avanzare spunti con-
creti che possano aiutare operatori pastora-
li e sociali a educare a vivere la religiosità in 
maniera sempre più consapevole e matura. 

In questo quadro possiamo riconoscere 
l’esigenza di costruire buone pratiche per 
raggiungere concreti obiettivi attraverso 
nuove modalità di azione che accolgano le 
sfide di:

- Cambiare il linguaggio per parlare ai gio-
vani di religiosità in maniera più efficace. Su 
questo punto si sono già intrattenuti molti 
autori, in questa sede si può solo ribadire che 
si deve avviare un salto di scala per superare 
il rischio della incomunicabilità e della au-
toreferenzialità. Cambiare il linguaggio so-
litamente usato nei contesti ecclesiali, non 
significa banalizzare o svilire il suo contenu-
to ma piuttosto diffonderlo in modo autore-
vole anche in ambiti nuovi, si pensi agli spa-
zi virtuali e ai social network assiduamen-
te frequentati dai giovani e che si rivelano 
come inediti luoghi per l’evangelizzazione. 
Il messaggio cristiano non può essere in balia 
di immagini, umori e sensazioni del singolo 
individuo, riducendosi a un’idea e un senti-
mento vago, ma nemmeno può essere trat-
tato come lettera morta.

- Coinvolgere i giovani in esperienze che 
forniscano “provocazioni di senso”, apra-
no all’altro e favoriscano la maturazione di 
una “coscienza religiosa” delle cose. Sappia-
mo che la domanda sul senso della vita vie-
ne spesso suscitata da “situazioni critiche” 
o anomale dalle quali spesso i giovani sono 
preservati dagli adulti in modo incompren-
sibile. Ad esempio i ragazzi sono spesso re-
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stii a fare volontariato e chiedono autore-
voli mediatori e garanti (in primis la scuo-
la) che li introducano a queste attività. I 
giovani di oggi hanno un approccio trop-
po intellettualistico alla vita e alle espe-
rienze “limite”. Occorre dar loro l’oppor-
tunità di “sporcarsi le mani” perché è dal-
le esperienze autentiche (e non da quelle 
virtuali) che sorgono domande e che ci si 
interroga sulle risposte.

- Favorire l’incontro con le tante for-
me di spiritualità presenti nella Chiesa da 
quelle di vita attiva a quelle di vita con-
templativa. L’ostilità di molti giovani è 
verso una Chiesa che viene di rado com-
presa come popolo di Dio e comunità in 
cammino, ma colta solo nella sua dimen-
sione istituzionale e vistosa. Spesso si fa 
solo riferimento alle istituzioni che reg-
gono la Chiesa universale dimenticando 
completamente le Chiese particolari e che 
“è in esse e a partire da esse che esiste la 
Chiesa cattolica una e unica” (Lumen Gen-
tium n. 23).

- Ripartire dalla preghiera. Uno dei dati 
forse più sorprendenti è che i giovani sen-
tono l’esigenza di pregare anche se all’in-
terno di questa categoria vengono colloca-
te forme di conversazione interiore molto 
diverse da ciò che tradizionalmente inten-
diamo per preghiera. In ogni caso le “pre-
ghiere” dei giovani esprimono un’esigen-
za di aprirsi all’altro da sé e a qualcosa di 
trascendente che interpella ma può anche 
diventare forza propulsiva. Stupisce che 
quello della preghiera sia un tema poco af-
frontato con i giovani, ma da esso possono 
scaturire importanti conseguenze come 
l’emergere di un sentimento di umiltà ma 

anche di un disciplina sui modi, tempi e 
luoghi del pregare. La preghiera è un viag-
gio dentro se stessi che porta all’incon-
tro con Dio: per questo diventa un anti-
doto importante contro una visione uni-
camente esteriore della vita. 

- Riscoprire il carattere assembleare e 
conviviale della liturgia. Le liturgie pro-
pongono spesso ai giovani una realtà che 
è loro estranea, e trasmettono un senso 
di passività che li invoglia ad allontanar-
si anziché aderirvi attivamente.

La liturgia, radice e centro della vita 
cristiana, è un momento nel quale si è 
chiamati a uscire da se stessi e a percepi-
re con mano che il credere non è mai un 
percorso solitario ma è il frutto di un in-
contro comunitario che spinge ad anda-
re oltre se stessi, accettando e affidan-
dosi a ritmi, gesti e immagini suscitati da 
altri. Ecco allora che una liturgia che vo-
glia ottenere un coinvolgimento dei gio-
vani deve trovare il giusto equilibrio in-
terno tra quella che è la sua natura sacri-
ficale e quella che è la sua natura convi-
viale che apre all’incontro e alla condivi-
sione fraterna.

PER SAPERNE DI PIù
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- Coltivare tra i giovani delle “minoran-
ze creative”. Partire dai “pochi ma buoni” 
per arrivare ai “tanti ma lontani” rappre-
senta oggi una sfida e una necessità. Per 
questo serve far germogliare ristretti grup-
pi di giovani che in questa fase di cristal-
lizzazione culturale segnata da una ogget-
tiva lontananza dalla religione tradizio-
nale, tenendo alta la tensione spirituale, 
adottino pratiche e modalità di azione in-
novative per poi destinarle e diffonderle, 
sul medio e lungo periodo, su ampia sca-
la trasmettendole ai coetanei. Il tutto ben 
sapendo, come affermava Giovanni Pao-
lo II, che “i giovani sono i primi evange-
lizzatori dei giovani”.

- Promuovere cultura e prassi della va-

lutazione. A causa di timori e di resistenze, 
in ambito educativo e soprattutto pastora-
le non è ancora penetrata una cultura del-
la valutazione che si rivela invece fonda-
mentale per raccogliere feedback e rilan-
ciare le azioni alla luce degli errori e delle 
potenzialità emerse nella prima fase di at-
tuazione. Le verifiche non sono una perdita 
di tempo ma un momento di assunzione di 
consapevolezza e di crescita del gruppo. Il 
merito della valutazione è quello di ricor-
dare la relatività e la fallibilità di qualsia-
si iniziativa ma anche la loro perfettibili-
tà lungi da qualsiasi atteggiamento fata-
lista o rinunciatario che vede nel “fare”, 
nel “lasciar fare” o “nell’aver fatto” l’u-
nico fattore di appagamento.
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- Ritornare alla realtà. Di recente anche 
in ambito educativo è penetrato un approc-
cio di costruzionismo radicale che offre un 
modello di comprensione dell’uomo, della 
realtà e di Dio unicamente incentrato sul-
le categorie mentali del soggetto. L’io non 
solo diventa legislatore della realtà ma la 
costituisce e la realtà dell’oggetto coinci-
de con la realtà del soggetto. È necessario 
rivalutare l’attività del conoscere se stessi 
e gli altri come un tendere verso la realtà e 
come adeguamento ad essa. Occorre dun-
que ribadire che la verità si fonda sull’esse-
re delle cose e sulla conformità dell’intel-
letto alla cosa. Spingere troppo insistente-
mente sul versante costruzionista signifi-
ca aprire le porte al relativismo e alimen-
tare circoli viziosi nella rappresentazione 
di sé. È questo un tratto che viene esaspe-
rato ad esempio da forme educative pre-
valentemente digitali che si affidano solo 
alle nuove tecnologie e agli spazi virtuali 
e non rimandano più alla realtà e alle re-
gole di una relazione face to face con inse-
gnanti e compagni. Ma queste esaspera-
zioni riguardano anche la rappresentazio-
ne dell’identità anche nella sua dimensio-
ne di genere. 

- Passare dalla natura per riavvicinare 
al sacro. Viviamo in un contesto segnato 
dalla artificialità e da una lontananza dai 
ritmi della natura. Molti giovani non han-
no mai sperimentato un autentico con-
tatto con la natura. Ecco allora che una 
carta da giocare è la riattivazione di que-
sto rapporto che non può rimanere sot-
totraccia perché troppo qualificante per 
qualsiasi uomo. L’intreccio tra pastora-
le giovanile e pastorale del creato è allo-
ra auspicabile.

- Ampliare la discussione già in atto sul-
la collocazione dei sacramenti dell’inizia-
zione cristiana. Pur essendo vero che il cre-
do cattolico non trova manforte nella so-
cietà di oggi (e in particolare in famiglia e 
a scuola) non si può pensare che l’attuale 
collocazione dei sacramenti di iniziazione 
sia ininfluente nella eziologia del compli-
cato rapporto tra giovani e fede.  Ritorna-
no di attualità le illuminate e molto citate 
parole del vescovo Mons. Francesco Lam-
biasi: “Il sistema di iniziazione tradiziona-
le mostra inesorabilmente la sua insuffi-
cienza rispetto al compito di iniziare alla 
fede le nuove generazioni, al punto da ri-
dursi spesso a un processo di ‘conclusio-
ne’ della vita cristiana” e di conseguenza 
“non è più possibile continuare la prassi 
ordinaria di Iniziazione cristiana nei ter-
mini con i quali è stata ereditata e conti-
nua ad essere applicata nella quasi totali-
tà delle parrocchie italiane”. Da superare 
è anche un approccio scolastico alla cate-
chesi che accresce la distanza con le gio-
vani generazioni.

- Riscoprire l’oratorio come laborato-
rio strategico per la nuova evangelizzazio-
ne del territorio e per coltivare la sfera re-
ligiosa. In un tempo segnato dall’indivi-
dualismo e dalla superficialità/strumen-
talità dei rapporti, l’oratorio rimane uno 
spazio vivo che coltiva il dialogo e l’ascol-
to, un luogo del “noi” capace di risponde-
re a quella voglia di comunità e di “sentirsi 
parte di qualche cosa” che i ragazzi difficil-
mente possono soddisfare altrove. Ricor-
rendo alle parole del Cardinale Carlo Ma-
ria Martini (riprese da NPG n. 06/2008), 
possiamo dire che per mantenersi sem-
pre all’altezza dei tempi, un oratorio deve 
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essere: sinergico, cioè in dialogo costrut-
tivo con le altre realtà educative presenti 
sul territorio (famiglia, scuola, associa-
zioni, ecc.); flessibile, cioè rispondente ai  
bisogni delle comunità territoriali; aper-
to alle esigenze delle persone in fase di 
crescita; paziente, cioè capace di semina-
re con fiducia, nell’attesa di raccogliere i 
frutti anche a distanza di tempo. Un ora-
torio così pensato diventa un laboratorio 
di idee e di relazioni per l’intera comuni-
tà locale, richiamando gli adulti alla loro 
responsabilità educativa e all’impegno 
comunitario e sostenendo i nuovi adole-
scenti nel loro percorso di crescita uma-
na e cristiana. 

Al termine del nostro itinerario, pos-
siamo affermare che l’epoca post-secola-
re nella quale viviamo, segnata da rifles-
sività, pluralismo, individualizzazione del 

credere e da differenziati “stati d’animo” 
religiosi richiede un cambio di paradig-
ma nel modo di comprendere e di educare 
alla religiosità.  Il termine “paradigma” 
è certamente molto impegnativo e forse 
anche un po’ inflazionato, ma la religio-
sità liquida degli adolescenti e dei giova-
ni di oggi è uno dei segni del nostro tem-
po ed esige un cambio di idee, di catego-
rie e di concetti per strutturare un nuovo 
modo per comprenderla e per orientare 
l’azione in ambito educativo e pastorale. 

Molte sono le resistenze culturali al 
cambiamento, ma ancora più consisten-
te è la richiesta di una nuova prospettiva 
dalla quale osservare e sviluppare la reli-
giosità giovanile. Anche in questo modo si 
potranno costruire nuove e virtuose sin-
tesi capaci di mettere al centro i giovani 
come protagonisti e risorse per i contesti 
ecclesiali e per l’intera comunità.

dossier


